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PARTE PRIMA – PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE - P.T.P.C. 

PREMESSA 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e Programma Triennale della Trasparenza e 

dell'Integrità (di seguito PTPC) dell’Azienda Speciale di Formazione Scuola Paolo Borsa (di seguito 

“AZIENDA BORSA” viene adottato in ottemperanza alla legge 6 novembre 2012 n. 190, alla 

circolare n. 1/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica, al Regolamento recante il codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici e alle indicazioni fornite dall’ANAC e ai precedenti Piani.  

RIFERIMENTI NORMATIVI: La legge anticorruzione n. 190, 6 novembre 2012 “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” ha 

fatto sì che il principio della trasparenza divenisse un elemento portante delle politiche 

dell’anticorruzione; tale legge affronta una serie articolata di argomenti in particolare: 

•La prevenzione e il contrasto dei fenomeni di corruzione, nel cui ambito è prevista al disciplina del 

Piano Triennale anticorruzione e a cui si collegano le regole in caso di segnalazione di illeciti; 

•Una serie di disposizioni che intervengono sul procedimento amministrativo (legge 241/1990) e sul 

tema della trasparenza (D.lgs 33/2013); 

•Una serie di norme dedicate al lavoro pubblico, relative al codice di comportamento, 

all’incompatibilità per i dipendenti condannati, agli incarichi dirigenziali; 

•Altre norme in tema di pubblicazioni di contratti, trasparenza delle cariche elettive. 

Il concetto di “corruzione” va inteso come da  circolare della Funzione Pubblica  n. 1 del 25 

gennaio 2013 come “comprensivo di tutte le varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 

amministrativa, si possa riscontrare l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine 

di ottenere vantaggi privati, configurando situazioni rilevanti più ampie della fattispecie penalistica 

di cui agli artt. 318, 319 e 319 ter c.p., che arrivano ad includere tutti i delitti contro la pubblica 

amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale e i malfunzionamenti 

dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite”, che possono rivestire 

carattere amministrativo, tecnico o di altro genere e riguardare ogni dipendente quale che sia la 

qualifica ricoperta. Sono, infatti, presi in considerazione, fenomeni come: i conflitti di interesse, 

clientelismo, nepotismo, partigianeria politica.  

Il PTPC è il documento che definisce a livello aziendale, nel rispetto delle indicazioni di cui alla L. 

190/2012 e successive integrazioni e modificazioni, le strategie per la prevenzione della corruzione 

e dell’illegalità.  

I contenuti essenziali del presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione sono 

predeterminati dalla L. 190/2012, in particolare all’art. 1, comma 5 e 9, ossia:  

- individuazione delle attività dell’AZIENDA BORSA più esposte al rischio di corruzione;  

- previsione di meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il 

rischio di corruzione e degli altri interventi organizzativi volti a prevenire il rischio;  

- monitoraggio, per ciascuna attività, del rispetto dei termini di conclusione del procedimento;  

- monitoraggio dei rapporti tra l’ AZIENDA BORSA ed i soggetti che con essa stipulano contratti o 

che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti; 

- previsione di procedure di selezione e formazione dei dipendenti chiamati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione;  
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- previsione di obblighi di informazione nei confronti del Responsabile della prevenzione della 

corruzione, in particolare sulle attività a rischio di corruzione;  

- adozione delle misure in materia di trasparenza come disciplinate dal relativo Testo Unico (D.Lgs 

n. 33/2013 come novellato dal D.Lgs. 97/2016), verificando l’adozione e l’attivazione del 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità;  

- individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 

legge. 

Il presente Piano di prevenzione della corruzione dell’ AZIENDA BORSA prende in considerazione 

tutti gli ambiti interessati da potenziali rischi di corruzione, dalle attività amministrative a quelle 

didattiche,  di servizi al lavoro, delle attività connesse al teatro.  

In ottemperanza ai requisiti sanciti dalla legge il presente piano si articola in due parti: il Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione e il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità. 

ORGANIZZAZIONE, SEDI ED ATTIVITÀ DELL’AZIENDA BORSA  

L’ AZIENDA BORSA è un’azienda speciale ai sensi degli artt. 113 e 114 del D.Lgs. 267/2000 ed è ente 

strumentale del Comune di Monza, unico socio. Le attività dell’Azienda sono la formazione 

professionale, i servizi al lavoro e dal 2014 la gestione delle attività teatrali del Teatro Manzoni di 

Monza. 

SEDI 

La sede legale dell’Azienda è la sede del Palazzo Municipale a Monza in Piazza Trento Trieste n. 1 

Le sedi operative sono in Via E. Borsa 43/45 e in Via A. Manzoni 23 a Monza. 

ATTIVITÀ 

Sul fronte della formazione professionale l’Azienda eroga attività di orientamento, corsi in diritto-

dovere di istruzione e formazione (DDIF) triennali e quadriennali, corsi per allievi disabili, corsi di 

recupero, di supporto e di sviluppo delle competenze degli studenti in DDIF, corsi diurni e serali di 

formazione continua e permanente, corsi di formazione superiore (I.F.T.S.), percorsi di alternanza 

scuola-lavoro e percorsi in apprendistato. 

Sul fronte dei servizi al lavoro l’Azienda svolge attività di orientamento, informazione, bilancio, 

incontro domanda-offerta, tirocini rivolti a tutte le fasce d’età e di aiuto.   

RISORSE UMANE 

Tra le figure apicali dell’Azienda vi sono:  un Consiglio di Amministrazione composto da 3 dirigenti 

del Comune di Monza, (un dirigente cesserà al 31/12),  un Direttore Generale, un Responsabile del 

Personale,  un Istruttore amministrativo e tre coordinatori.  L’Azienda ha attualmente n. 33 

dipendenti di cui n. 4 a tempo determinato assunti con il Contratto Collettivo per gli impiegati e 

operai dipendenti dagli esercizi teatrali. Il Direttore Generale, con nomina del CdA è responsabile 

della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza  secondo quanto auspicato dall’art. 41, 

della L. 25/05/2016, n. 97 che modifica il testo dell’art. 1 L. 190/2012.  

 SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

I soggetti coinvolti nella strategia di prevenzione della corruzione sono: 

1.Il Consiglio di Amministrazione che,  in quanto Organo di indirizzo politico provvede a: 

•adottare tutti gli atti di indirizzo  di carattere generale finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

•adottare, entro il 31 gennaio di ogni anno il PTPC e successivi aggiornamenti;  
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•nominare il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e il Responsabile della Trasparenza. 

2.Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), che ai sensi 

dell’art.1, c. 7 della Legge 190/2012 è individuato con atto del Cda, nel Direttore Generale,  

provvede a: 

•proporre l'adozione del PTPC al Cda; 

•definire le procedure appropriate per la selezione e la formazione dei dipendenti operanti in 

settori esposti alla corruzione;  

•pubblicare sul sito web istituzionale una relazione annuale sull'attività svolta; 

•verificare l'efficace attuazione del P.T.P.C. e proporre le eventuali modifiche; 

•verificare la rotazione degli incarichi se possibile; 

•vigilare, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39/2013, sul rispetto delle norme in 

materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi; 

•elaborare entro il mese di dicembre di ogni anno una relazione annuale sull’attività anticorruzione 

di recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette al Consiglio di Amministrazione;  

•sovrintendere alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell’Azienda  e 

curare  il monitoraggio annuale sulla loro attuazione nonché la pubblicazione sul sito dell’azienda  

3.Tutti i Responsabili di settore  che,  per l’area di rispettiva competenza, partecipano al processo 

di gestione del rischio e provvedono a : 

•svolgere attività informativa nei confronti del Responsabile; 

•partecipare al processo di ricognizione, determinazione, valutazione e gestione del rischio; 

•proporre le misure di prevenzione ai sensi del dlgs n. 165/2001 (art.16 comma 1, lett. 1-bis), lett.1-

ter) e lett.1-quater); 

•assicurare l’osservanza del Codice di comportamento e verificare le ipotesi di violazione 

•adottare le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione rotazione del 

personale (artt.16 e 55-bis, dlgs n.165/2001) 

•osservare le misure contenute nel P.T.P.C. (art.1, comma 14, della legge n. 190/2012). 

4.Il Nucleo di Valutazione (NdV) provvede a: 

•svolgere i suoi compiti e le attribuzioni assegnate dalla normativa interfacciandosi con il PTPC per 

l’attuazione coordinata dei sistemi di controllo interno e del complesso degli interventi organizzativi 

volti a garantire imparzialità e buon andamento dell’amministrazione.  

5.Tutti i dipendenti dell’azienda devono: 

•partecipare al processo di gestione del rischio; 

•osservare le misure contenute nel P.T.P.C.; 

•segnalare le situazioni di illecito al proprio responsabile ed ai casi di personale  conflitto di interessi 

secondo quanto previsto dal presente Piano. 

6.I collaboratori a qualsiasi titolo dell’azienda sono tenuti a: 

•osservare le misure presenti nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti dai Codici di 

comportamento; 
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•segnalare le situazioni di illecito (art. 8 del Codice comportamento). 

MONITORAGGIO, ATTUAZIONE E AGGIORNAMENTO DEL PIANO 

La redazione, il monitoraggio e l’aggiornamento del piano vengono effettuati attraverso incontri di 

confronto con la direzione generale e i responsabili quando e se opportuno. Di tali incontri viene 

redatto apposito verbale. Al fine di effettuare un monitoraggio continuo dei processi organizzativi 

soggetti a rischio, sono stati definiti dei flussi informativi che prevedono la trasmissione dei dati da 

parte dei referenti delle unità organizzative al RPC. I referenti a loro volta si avvalgono della 

collaborazione del personale direttamente coinvolto nei processi oggetto di monitoraggio per la 

rilevazione del dato. 

AREE DI RISCHIO,  CONTROLLO, GESTIONE  E PREVENZIONE DEL RISCHIO  

Un elevato fattore di rischio negli enti si rinviene soprattutto all’interno delle procedure della 

selezione del personale e degli acquisti ed appalti (l’Azienda gestisce acquisti sotto soglia 

attraverso Mepa e Sintel). 

L’art. 1 comma 16 della L. 190/2012 procede già ad una prima diretta individuazione, 

relativamente ai seguenti procedimenti:   

a) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera. 

b) autorizzazione o concessione;   

c)scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture in vigore;   

d)concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, attribuzione di 

vantaggi economici a persone ed enti pubblici e privati;   

L’Aggiornamento del PNA ha esteso le aree di attività caratterizzate da un alto livello di probabilità 

di eventi rischiosi ai seguenti procedimenti: 

a)gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

b)controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

c)incarichi e nomine;  

d)affari legali e contenzioso.  

Altre aree di rischio 

Altre aree di rischio in base alle proprie specificità: 

e) Progettazioni, erogazioni e consuntivazioni di bandi legati a finanziamenti pubblici o privati   

Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi 

La tabella seguente riporta le misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si 

verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, 

dei responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica dell’attuazione, in relazione alle misure 

di carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge n. 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché 

alle misure ulteriori introdotte con il piano nazionale anticorruzione. 
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Aree di rischio in azienda: 

 

Aree di rischio Misure di 

prevenzione 

Obiettivi Tempi Responsabili 

A) Area: acquisizione e 

progressione del 

personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di 

carriera 

3. Conferimento di 

incarichi di 

collaborazione 

 

 

Ricorso a 

procedure ad 

evidenza 

pubblica per ogni 

tipologia di 

assunzione 

Creare un contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Direzione e 

Ufficio 

Personale 

Composizione 

delle commissioni 

di concorso con 

criteri 

predeterminati e 

regolamentati 

Riduzione delle 

possibilità di 

manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata Direzione e 

Ufficio 

Personale 

Dichiarazione in 

capo ai 

Commissari di 

insussistenza di 

situazione di 

incompatibilità 

tra esse e i 

concorrenti ex 

artt.51 e 52 cpc 

Riduzione delle 

possibilità di 

manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata Commissari 

Rispetto dei 

principi di 

pubblicità e 

trasparenza 

Creazione di 

contesto non 

favorevole alla 

corruzione 

Dlgs 33/13 Responsabile 

settore 

Rispetto del 

Codice di 

comportamento 

e onere in capo 

ai dipendenti di 

segnalare 

eventuali 

anomalie al 

Responsabile 

prevenzione 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutti 

Obbligo di 

adeguata attività 

istruttoria e di 

motivazione del 

provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile 

settore 

Distinzione tra 

responsabile 

procedimento e 

responsabile atto 

(sottoscrittore), in  

modo da 

coinvolgere 

almeno 2 soggetti 

Creazione di 

contesto non 

favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile 

settore 
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per ogni 

provvedimento 

 

 

B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

 

Pubblicazione 

entro il 31 

gennaio di ogni 

anno delle 

informazioni di cui 

al punto 

precedente in 

tabelle riassuntive 

scaricabili in 

formato aperto e 

trasmissione delle 

stesse all’AVCP 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

31/01 per i 

dati relativi 

agli 

affidamenti 

dell’anno 

precedente 

Responsabile 

settore 

Ricorso a Consip 

e al MEPA (o 

all’analogo 

mercato 

elettronico 

regionale o al 

mercato 

elettronico 

interno) per 

acquisizioni di 

forniture e servizi 

sottosoglia 

comunitaria: 

accurata 

motivazione in 

caso di ricorso ad 

autonome 

procedure di 

acquisto nel 

rispetto delle 

linee di indirizzo 

della Corte dei 

Conti 

Riduzione delle 

possibilità di 

manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile 

settore 

 

E) Area: progettazioni, 

erogazioni e 

consuntivazioni di bandi 

legati a finanziamenti 

pubblici o privati   

 

Rispetto dei 

principi di 

pubblicità e 

trasparenza ex 

D.Lgs.n.33/2013 e 

inseriti nel 

Programma 

triennale 

(allegato al 

Piano) 

Creazione di 

contesto non 

favorevole alla 

corruzione 

Dlgs 33/13 Responsabile 

settore 

Obbligo di 

adeguata attività 

istruttoria e di 

motivazione del 

provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile 

settore 

Distinzione tra 

responsabile 

procedimento e 

Creazione di 

contesto non 

favorevole alla 

Immediata Responsabile 

settore 
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responsabile atto 

(sottoscrittore), in 

modo da 

coinvolgere 

almeno 2 soggetti 

per ogni 

provvedimento 

corruzione 

Rispetto del 

Codice di 

Comportamento 

e onere in capo 

ai dipendente di 

segnalare 

eventuali 

anomalie al 

Responsabile 

prevenzione. 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutti 

Rispetto tassativo 

della normativa 

di riferimento 

Creazione di 

contesto non 

favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile 

settore 
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Formazione in tema di anticorruzione 

Il programma di formazione in tema di prevenzione della corruzione viene gestito all’interno della 

Pianificazione della formazione del personale e  ha l’obiettivo di: 

 individuare i soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 

 individuare i contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 

 indicare i canali e gli strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione; 

 quantificare di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 

 

 

Codici di comportamento 

Qualunque violazione del codice di comportamento deve essere denunciata al responsabile della 

prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica. 

 

Trasparenza 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 

l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 

Il piano triennale di prevenzione della corruzione e il programma triennale per trasparenza e 

l’integrità sono stati predisposti quali documenti distinti, garantendone opportunamente il 

coordinamento e la coerenza fra i contenuti. 

 

Altre iniziative 

 

Indicazione dei criteri di rotazione del personale  

 

Come previsto nel piano nazionale anticorruzione, l’Azienda in ragione delle ridotte dimensioni 

dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno ritiene che la rotazione del 

personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale da precludere in 

alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. Pertanto, l’Azienda  

ritiene opportuno non applicare nessuna rotazione del personale. 

 

Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all’arbitrato con modalità che ne assicurino 

la pubblicità e la rotazione 

L’art. 1, comma 19, della L. n. 190/2012 che ha sostituito il comma 1, dell’articolo 241 del codice di 

cui al D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, testualmente dispone:  

 

«Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall’esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato 

raggiungimento dell’accordo bonario previsto dall’articolo 240, possono essere deferite ad arbitri, 

previa autorizzazione motivata da parte dell’organo di governo dell’amministrazione. L’inclusione 

della clausola compromissoria, senza preventiva autorizzazione, nel bando o nell’avviso con cui è  

indetta la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell’invito, o il ricorso all’arbitrato, senza 

preventiva autorizzazione, sono nulli.».  

 

Inoltre, occorre tenere in debita considerazione i seguenti commi sempre dell’art. 1 della l. n. 

190/2012:  

«21. La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica 

amministrazione avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e rotazione e secondo le modalità 

previste dai commi 22, 23 e 24 del presente articolo, oltre che nel rispetto delle disposizioni del 

codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto applicabili.  
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22. Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono 

individuati esclusivamente tra dirigenti pubblici.  

23. Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l’arbitro 

individuato dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora 

non risulti possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro scelto tra i dirigenti pubblici, 

la nomina è disposta, con provvedimento motivato, nel rispetto delle disposizioni del codice di cui 

al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.  

24. La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l’importo massimo 

spettante al dirigente pubblico per l’attività arbitrale. L’eventuale differenza tra l’importo spettante 

agli arbitri nominati e l’importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al bilancio della 

pubblica amministrazione che ha indetto la gara.  

25. Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitrati conferiti o autorizzati 

prima della data di entrata in vigore della presente legge.»  

 

 

I riferimenti normativi statali per il ricorso all’arbitrato sono i seguenti: 

 Gli articoli 4, 241, 242, 243 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei 

contratti pubblici di lavori, servizi, forniture” che prescrivono, tra le altre cose, che l’arbitrato 

debba essere previamente e motivatamente autorizzato dall’organo di governo 

dell’Azienda, a pena di nullità; 

 il Decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 dicembre 2000, n. 398, art. 10, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 

tariffa allegata (Regolamento recante le norme di procedura del giudizio arbitrale); 

 le disposizioni, le disposizioni del Codice di Procedura Civile – Libro IV – Dei procedimenti 

speciali – Titolo VIIII – artt. 806 -840; 

 direttiva del 5 luglio 2012 del Ministro delle infrastrutture e trasporti che limita il più possibile la 

clausola compromissoria all’interno dei contratti pubblici. 

L’Azienda si impegna a limitare, laddove possibile, il ricorso all’arbitrato, nel rispetto dei principi di 

pubblicità e rotazione definiti dai riferimenti normativi sopra richiamati e nei limiti consentiti dalla 

propria organizzazione interna. 

 

Elaborazione della proposta di regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non 

consentite ai pubblici dipendenti 

Il D.Lgs. n. 39/2013 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” ha disciplinato:  

a) particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di  posizione 

organizzativa in relazione all’attività svolta dall’interessato in precedenza;  

b) situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali/funzionari 

responsabili di posizione organizzativa;  

c) ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione 

organizzativa per i soggetti che siano stati destinatari di sentenze di condanna per delitti 

contro la pubblica amministrazione.  

 

In particolare, i Capi III e IV del D.Lgs. n. 39/2013 regolano le ipotesi di inconferibilità   degli incarichi 

ivi contemplati in riferimento a due diverse situazioni:  

 incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche 

amministrazioni;  

 incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico.  
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L’ente è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o 

soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli 

incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai Capi III e IV del d.lgs. n. 39 del 2013. 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato 

nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito 

dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013). 

La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico. 

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione si 

astiene dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto. 

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del già 

citato D.Lgs. n. 39/2013. Mentre ai sensi del successivo art. 18, a carico di coloro che hanno  

conferito i suddetti incarichi dichiarati nulli sono applicate le previste sanzioni.  

 

I Capi V e VI sempre del D.Lgs. n. 39/2013, disciplinano le ipotesi di incompatibilità specifiche. 

A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa  

mediante rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili 

tra di loro.  

Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della 

prevenzione deve effettuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa 

entro 15 giorni; in caso contrario, la legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del 

contratto di lavoro autonomo o subordinato (art. 19 del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39).  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa 

deve essere rimossa prima del conferimento. 

Anche per l’incompatibilità, l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di 

certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 

pubblicata sul sito dell’amministrazione. 

Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di 

una delle cause di incompatibilità. 

 

L’articolo 53, comma 3 bis, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che “con appositi 

regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 

di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 

n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle 

diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni 

pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2”. 

In base all’articolo 1, comma 60, della legge n. 190/2012, in sede di Conferenza unificata vengono 

definiti gli adempimenti e i termini per l’adozione di norme regolamentari relativi all’individuazione 

degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici. Al fine di supportare gli enti in questa attività, è 

costituito un tavolo tecnico presso il Dipartimento della funzione pubblica con i rappresentanti 

delle Regioni e degli enti locali con l’obiettivo di analizzare le criticità e stabilire dei criteri che 

possono costituire un punto di riferimento per le regioni e gli enti locali. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione è incaricato di presentare all’organo di indirizzo 

politico per la loro adozione i previsti regolamenti entro 90 giorni dalla conclusione dei lavori, e 

comunque non oltre 180 giorni dalla data di adozione della presente intesa. 

 

Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali con la definizione delle cause 

ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 

Il D.Lgs. n. 39/2013 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” ha disciplinato:  

a) particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di  posizione 

organizzativa in relazione all’attività svolta dall’interessato in precedenza;  

b) situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali/funzionari 

responsabili di posizione organizzativa;  

c) ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione 

organizzativa per i soggetti che siano stati destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la 

pubblica amministrazione.  
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In particolare, i Capi III e IV del D.Lgs. n. 39/2013 regolano le ipotesi di inconferibilità degli incarichi 

ivi contemplati in riferimento a due diverse situazioni:  

- incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche 

amministrazioni;  

- incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico.  

L’ente è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o 

soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli 

incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai Capi III e IV del d.lgs. n. 39 del 2013. 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato 

nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito 

dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013). 

La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico. 

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione si 

astiene dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto. 

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del già 

citato D.Lgs. n. 39/2013. Mentre ai sensi del successivo art. 18, a carico di coloro che hanno  

conferito i suddetti incarichi dichiarati nulli sono applicate le previste sanzioni.  

 

I Capi V e VI sempre del D.Lgs. n. 39/2013, disciplinano le ipotesi di incompatibilità specifiche. 

A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa  

mediante rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili  

tra di loro.  

Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della 

prevenzione deve effettuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa 

entro 15 giorni; in caso contrario, la legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del 

contratto di lavoro autonomo o subordinato (art. 19 del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39).  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa 

deve essere rimossa prima del conferimento. 

Anche per l’incompatibilità, l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di 

certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 

pubblicata sul sito dell’amministrazione. 

Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di 

una delle cause di incompatibilità. 

 

L’Azienda, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, verifica la sussistenza 

di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico 

intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi 

previsti dai capi III e IV del d.lgs. n. 39 del 2013.  

Le condizioni ostative sono quelle previste nei suddetti capi, salva la valutazione di ulteriori 

situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive.  

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato 

nei termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito 

dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013).  

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione 

ovvero l’ente pubblico economico ovvero l’ente di diritto privato in controllo pubblico si 

astengono dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro 

soggetto.  

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 decreto legislativo n. 

39/2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  

L’Azienda, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, verifica che: 

 negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni 

ostative al conferimento;  

 i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico.  
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Il responsabile della prevenzione della corruzione affida a un Responsabile il compito di procedere 

ad un’ulteriore verifica di quanto sopra. 

 

L’Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti dei 

titolari di incarichi previsti nei Capi V e VI del d.lgs. n. 39 del 2013 per le situazioni contemplate nei 

medesimi Capi. Il controllo deve essere effettuato:  

 all’atto del conferimento dell’incarico;  

 annualmente e su richiesta nel corso del rapporto.  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa 

deve essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso 

del rapporto, il responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli 

artt. 15 e 19 del d.lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinchè siano prese le misure conseguenti.  

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, verifica che:  

 negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le cause di 

incompatibilità;  

 i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto.  

Il responsabile della prevenzione della corruzione affida affida a un Responsabile il compito di 

procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra. 

 

Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili 

a seguito della cessazione del rapporto  

Ai fini dell’applicazione dell’ articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 

L’Amministrazione verifica, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, che:  

1. nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti 

adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente;  

2. nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 

subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che 

hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni 

nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto;  

3. sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali 

sia emersa la situazione di cui al punto precedente;  

4. si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex-dipendenti 

per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, decreto 

legislativo n. 165 del 2001.  

Il responsabile della prevenzione della corruzione affida affida ad un Responsabile il compito di 

procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra. 

 

 

Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione 

degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici  

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 

del decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione, per il tramite del responsabile della 
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prevenzione della corruzione, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 

dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze:  

 all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni 

di concorso;  

 all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’articolo 

3 del decreto legislativo n. 39 del 2013;  

 all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001;  

 all’entrata in vigore dei citati articoli 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e al 

personale già assegnato.  

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 

dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 del 2013).  

Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per 

delitti contro la pubblica amministrazione, l’Amministrazione:  

 si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione,  

 applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013,  

 provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di  

 altro soggetto.  

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del decreto legislativo n. 

39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, procede a:  

 effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso di 

esito positivo del controllo;  

 inserire negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi espressamente le condizioni ostative 

al conferimento;  

 adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di 

commesse o di concorso.  

Il responsabile della prevenzione della corruzione affida affida ad un Responsabile il compito di 

procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra. 

 

Adozione di misure per la tutela del whistleblower  

L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto 

legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala 

illeciti”, il cosiddetto whistleblower. 

Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 

finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni 

dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere 

estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice 

penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede che: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo 

stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che 

denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio 

superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
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discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 

collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 

rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare 

sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la 

contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere 

rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 

dell'incolpato.  

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione 

pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono 

state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 

agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.”.  

La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della 

corruzione, al seguente indirizzo di posta elettronica: direzione@scuola-borsa.it 

La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto 

legislativo 165/2001”. 

La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione. Tutti 

coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla 

riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari 

salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 

 

 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della prevenzione della 

corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto 

sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere 

pubblicato sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione nonché trasmesso al Dipartimento della 

funzione pubblica in allegato al P.T.P.C. dell’anno successivo. 

Secondo quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, tale documento dovrà contenere un 

nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti 

ambiti: 

 

Gestione dei rischi 

- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione 

- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione 

- Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione 

 

Formazione in tema di anticorruzione 

- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore 

- Tipologia dei contenuti offerti 

- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione 

- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione 

 

Codice di comportamento 

- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento 

- Denunce delle violazioni al codice di comportamento 

mailto:direzione@scuola-borsa.it
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- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento 

 

Altre iniziative (se necessarie) 

- Numero di incarichi e aree oggetto di rotazione degli incarichi 

- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 

- Forme di tutela offerte ai whistleblowers 

- Ricorso all’arbitrato secondo criteri di pubblicità e rotazione 

- Rispetto dei termini dei procedimenti 

- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 

- Iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari 

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 

 

Sanzioni 

- Numero e tipo di sanzioni irrogate 
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PARTE SECONDA – PIANO TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ - P.T.T.I. 

Il programma triennale per la trasparenza e l'integrità definisce le misure, i modi e le iniziative volti 

all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le 

misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 

Il principio di trasparenza va inteso come accessibilità totale delle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di rendere le stesse più 

efficaci, efficienti ed economiche, e al contempo di operare forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di 

segreto statistico e di protezione dei dati personali, è condizione essenziale per garantire i principi 

costituzionali di eguaglianza, di imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione. 

Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi 

dell'articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione. 

Il principale modo di attuazione di tale disciplina è quindi la pubblicazione nel sito istituzionale di 

una serie di dati e notizie concernenti l’amministrazione allo scopo di favorire un rapporto diretto 

tra l’amministrazione e il cittadino. 

La principale fonte normativa per la stesura del programma è il Decreto Legislativo n. 33/2013 

sopra citato. 

Le altre principali fonti di riferimento sono: 

 il D. Lgs. 150/2009, “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 

produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”; 

 la deliberazione n. 105/2010 della commissione per la valutazione la trasparenza e l'integrità delle 

amministrazioni pubbliche (CIVIT), approvata nella seduta del 14 ottobre 2010, avente ad oggetto 

le “linee guida per la predisposizione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità”, che 

definiscono il contenuto minimo e le caratteristiche essenziali del programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità, a partire dall'indicazione dei dati che devono essere pubblicati sul sito 

istituzionale delle amministrazioni e delle modalità di pubblicazione; 

 la deliberazione n. 2/2012 della CIVIT, "linee guida per il miglioramento della predisposizione e 

dell'aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e l'integrità"; 

 le successive deliberazione della CIVIT (ora ANAC) con particolare riguardo alle seguenti: 

 la deliberazione n. 50/2013 “Linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità 2014-2016” 

 la deliberazione n. 59/2013 in tema di “Pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati 

(artt. 26 e 27, d.lgs. n. 33/2013) 

 la deliberazione n. 65/2013: in tema di “Applicazione dell’art. 14 del D.lgs n. 33/2013 – Obblighi di 

pubblicazione concernenti i componenti degli organi di indirizzo politico”- 31 luglio 2013. 

 la deliberazione n. 71/2013 “Attestazioni OIV sull’assolvimento di specifici obblighi di pubblicazione 

per l’anno 2013 e attività di vigilanza e controllo della Commissione” 

 la deliberazione n. 72/2013: “Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione” 

 Il D.lgs 97/2016 Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 190/2012, Dlgs 33/2013, ai sensi dell’art.7 

della legge 124/2014 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche. 

 Linee guida approvate con delibera n. 241/2017 “Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 

dell’art.14 del dlgs.33/2013 “Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di 

amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali” come modificato 

dall’art. 13 del dlgs 97/2016. 
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Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

Obiettivi strategici in materia di trasparenza 

Il P.T.T.I. è uno strumento fondamentale per intraprendere le scelte strategiche dell’Azienda, 

che, attraverso il responsabile della trasparenza, ha definito i seguenti obiettivi strategici in 

materia di trasparenza: 

 Pubblicazione delle informazioni e dei dati nella sezione del sito aziendale 

“Amministrazione Trasparente”; 

 Aggiornare il sito al fine di favorire la massima coerenza e visibilità di tutte le informazioni 

implementando e migliorando progressivamente i contenuti minimi previsti dal Dlgs 

33/2013; 

 Adottare misure organizzative che garantiscano l’accesso telematico e il riutilizzo dei 

dati; 

 Procedere ad archiviare informaticamente in un’apposita sezione i dati obsoleti. 

 

Collegamenti con il piano della performance  

Il piano della performance contiene i seguenti obiettivi attribuiti al responsabile della 

trasparenza: 

1. pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente” dei dati previsti dal d.lgs. 

33/2013; 

2. definizione e monitoraggio del programma per la trasparenza e l’integrità. 

 

Indicazione degli uffici e dei dirigenti coinvolti per l’individuazione dei contenuti del 

programma 

Il responsabile della Trasparenza per questa Azienda è la dott.ssa Barbara Vertemati, dirigente 

della stessa e Responsabile dell’Anticorruzione. 

Per la predisposizione del programma, il responsabile della trasparenza ha coinvolto il 

Responsabile del Personale, l’Istruttore amministrativo e i Coordinatori dei servizi formativi e al 

lavoro. 

 

Modalità di coinvolgimento degli stakeholder e i risultati di tale coinvolgimento 

L’Azienda si impegna a coinvolgere i diversi portatori di interesse attraverso confronti diretti al 

fine di comprendere meglio quali dati possano rappresentare un concreto interesse per i 

cittadini o utenti in generale. Questo consentirà di individuare ulteriori obiettivi dei quali verrà 

data visibilità nei prossimi aggiornamenti del piano. 

 

 

Termini e modalità di adozione del programma da parte degli organi di vertice 

Il programma triennale per la trasparenza è approvato con deliberazione dell’organo di vertice 

entro il 31 gennaio di ogni anno. 

 

Iniziative di comunicazione della trasparenza 

Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati 

pubblicati 

Il presente programma è stato comunicato ai diversi soggetti interessati, attraverso il sito 

internet dell’Azienda. 

 

Organizzazione e risultati attesi delle Giornate della trasparenza 
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L’Azienda, anche in conformità al paino della formazione, si impegna a organizzare degli 

incontri sul tema della trasparenza al fine di fornire informazioni sul programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità, sulla relazione al piano della performance, nonché sul piano triennale 

di prevenzione della corruzione. 

 

Processo di attuazione del programma 

Referenti per la trasparenza all’interno dell’Amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione approva annualmente il P.T.T.I. ed il P.T.P.A. e i relativi 

aggiornamenti. Il Responsabile della Trasparenza, nominato nella figura del Dirigente 

dell’Azienda, dott.ssa Barbara Vertemati, coordina gli interventi e le azioni relative alla 

performance e alla trasparenza e svolge un’azione di monitoraggio sull’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione.  

Il responsabile della trasparenza si avvale di una serie di referenti all’interno dell’Azienda, con 

l’obiettivo di adempiere agli obblighi di pubblicazione e aggiornamento dei dati nella sezione 

“Amministrazione trasparente”. 

 

Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi  

L’Azienda, pubblica i dati secondo le scadenze previste dalla legge e, laddove non sia 

presente una scadenza, si attiene al principio della tempestività. 

Il concetto di tempestività è interpretato in relazione ai portatori di interesse: la pubblicazione 

deve essere effettuata in tempo utile a consentire loro di esperire tutti i mezzi di tutela 

riconosciuti dalla legge quali la proposizione di ricorsi giurisdizionali. 

La pubblicazione dei dati va effettuata di norma entro 7 giorni dall’adozione del 

provvedimento. L’aggiornamento deve essere effettuato con cadenza mensile. 

Come previsto dall’art. 8, commi 1 e 2 decreto trasparenza, i documenti contenenti atti 

oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblicati tempestivamente e mantenuti 

aggiornati costantemente. 

Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza a supporto 

dell’attività di controllo dell’adempimento da parte del responsabile della trasparenza  

Data la ridotta dimensione dell’azienda, il monitoraggio per la verifica dei dati viene effettuato 

dal responsabile della trasparenza con cadenza trimestrale. 

 

Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico 

AI sensi dell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 33/2013, la richiesta di accesso 

civico non è sottoposta ad alcuna limitazione, quanto alla legittimazione soggettiva del 

richiedente non deve essere motivata, è gratuita e va presentata al responsabile della 

trasparenza dell'Azienda.  

Il responsabile della trasparenza si pronuncia in ordine alla richiesta di accesso civico e ne 

controlla e assicura la regolare attuazione. Peraltro, nel caso in cui il responsabile non 

ottemperi alla richiesta, è previsto che il richiedente possa ricorrere al titolare del potere 

sostitutivo che dunque assicura la pubblicazione e la trasmissione all’istante dei dati richiesti. 

Ai fini della migliore tutela dell’esercizio dell’accesso civico, le funzioni relative all’accesso 

civico di cui al suddetto articolo 5, comma 2, sono delegate dal responsabile della trasparenza 

ad altro dipendente, in modo che il potere sostitutivo possa rimanere in capo al responsabile 

stesso.  

Il responsabile della trasparenza delega il Responsabile Amministrativo a svolgere le funzioni di 

accesso civico di cui all’articolo 5 del decreto legislativo n. 33/2013. 

 

 


